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ta to  II ratto di E lena  (l). Tali spettacoli  r ichiedevano t roppe  spese, così che in Se­
nato, il 25 gennaio  1526, fu deliberato  che «le m om arie ,  siano b a n d i te  so t to  pena a 
« chi le fesseno far  de duca ti  c in q u an ta ,  et li m aestri  (che) le tessero de duca ti  10 et s ta r  
« mesi sei in presoti » (2>. Ma si sa quale fo r tu n a  avessero le leggi su n tu a r ie ,  e infa tti ,  
poco meno di un mese dopo, proprio in corte  di Palazzo, m en tre  i Dieci scendevano 
la scala dei g iganti, e il serenissimo s ta v a  alla finestra, en trò  « u n a  bellissima tnom aria  
« di 6 principali che ba iavano ,  con 12 vestidì da  Sarasini,  con torzi in m ano, et balono 
«alcuni ballet ti  novi che si have  gran piacer chi li v e te »  <3). Il di successivo, sem pre

IN T E R N O  D EL TEA TR O  O LIM PICO  A V ICEN ZA .

D isegno del P a lla d io , e seg u ito  d a  V incenzo  S cam ozzi.
( F o t .  A lin a ri) .

per  obbedire  alla legge, nella stessa corte, alla presenza di circa trem ila  persone, si 
fece da  giovani gentiluom ini,  ves tit i  da  mori,  preceduti da  ca n ta n t i  e sonatori ,  u n ’al­
t ra  rappresen taz ione m asche ra ta .  Uno era vestito  di sca r la t to  da  medico, e cinque 
ballerini in Inibiti et velli in  testa, r ap p resen tavano  N e t tu n o  e le stagioni dell 'anno. 
Per la festa di berlingaccio dello stesso 1526, sulla piazza di San Marco, una m om aria  
fu o rd in a ta  da  « un m a is tro  Tonin , con cose fabulose che fu bel veder  et dete  a  piacer 
« a la te rra  », q u a n tu n q u e  uno  dei razzi,  accesi sopra’ un  filo di ferro, a t ta c c a to  al cam ­
panile, ferisse m a lam en te  un p re te  in un  occhio e abbruciasse alcune vesti di spe t ta to r i ,  
tra  le quali una  di vel lu to  cremisi di u na  patrizia ,  Quirìn i-Duodo (4). L ’an n o  dopo,
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